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Nota sul Ballo in maschera all'Opera di Manet
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Immaginate quanto debba essere stato difficile dipingere Le Bal masqué à l'Opéra (Ballo in 
maschera all'Opera, 1873): Manet aveva assistito allo spettacolo e, apparentemente, ne aveva 
tracciato qualche schizzo, ma non aveva scattato fotografie. Poi deve aver convocato in studio delle 
persone per posare, e questo, probabilmente, avrà richiesto molto tempo, dato il numero elevato dei 
personaggi. Credo che esistano solo uno o due studi del dipinto, ma Manet deve averne fatti altri 
perché la composizione e l'insieme del dipinto sono complessi. Dubito che, senza un'adeguata 
preparazione, sarebbe riuscito a ottenere il risultato che si prefiggeva. Forse ha fatto uno schizzo 
leggero sulla tela stessa per poi continuare ad apportare cambiamenti fino a raggiungere la 
composizione desiderata. Forse esistevano fogli con schizzi di gruppi o parti del dipinto che, però, 
deve avere gettato via.

Tutto questo lavoro mirava a creare l'illusione di un istante temporale, un momento emozionante e 
sensuale di intesa segreta e di festa. Nel quadro nessuno pare consapevole di essere ritratto; sono 
tutti assorbiti dall'evento, salvo forse il personaggio sul lato destro, che assomiglia a un autoritratto. 
Le figure sono leggermente arretrate rispetto al bordo anteriore della tela; il piano frontale di uno 
spazio illusorio, e anche gli oggetti caduti al suolo, sono situati in posizione arretrata rispetto al 
piano frontale del dipinto. Pertanto, tra il gruppo e l'osservatore (o chiunque stia registrando l'evento 
o lo ritragga) c'è un salto, uno spazio vuoto. Apparentemente, Manet è molto attento a mantenere 
questa leggera distanza tra il punto di osservazione e gli elementi ritratti, e vuole conservare tale 
salto. In questo senso è diverso da Degas, nelle cui opere incidevano in modo più diretto i tagli e le 
violazioni del piano frontale che osservava nella tecnica fotografica. Degas ha introdotto nella sua 
pittura una struttura di tipo "istantanea", mentre per Manet il soggetto che sta dipingendo, 
indipendentemente da quanto faccia parte del mondo contemporaneo e reale, è collocato in una 
sorta di studio fotografico, con la macchina leggermente arretrata rispetto alla scena. Manet non 
desiderava cambiare il concetto di dipinto come tableau, come un'entità a sé stante che raffigurasse 
qualche cosa in avanti, in modo che l'oggetto o la persona dipinte non agissero necessariamente 
come se fossero consapevoli di essere ritratti. 12 luglio 2004


Mi sembra interessante osservare gli angoli in basso, a sinistra e a destra, dove Manet raffigura il 
pavimento: a destra vediamo un breve percorso diretto all'interno del gruppo, tra due lunghi abiti 
neri che sembrano quasi il riflesso l'uno dell'altro. Sul pavimento si notano dei frammenti di carta, o 
qualcosa del genere; a sinistra, invece, vi è un oggetto, probabilmente una maschera caduta a 
qualcuno, poi vari piedi calzati e un'ombra, questi elementi creano nell'insieme un piccolo 
paesaggio. Tra questi passaggi si snoda il breve percorso e intervallo cui ho fatto riferimento, e il 
senso di distanza che conferisce al dipinto il suo piacevole carattere. Mi piace anche il modo in cui 
lo stivaletto femminile azzurro in basso a sinistra si rispecchia e si confronta con quello rosso, in 
alto, e anche il modo in cui questo stivaletto rosso riprende la scarpa maschile rossa a sinistra.




Se qualcuno raffigurato nel dipinto ci stesse osservando in modo diretto (a parte l'artista, a destra), 
la struttura non verrebbe contraddetta, in parte perché nell'illusione deve esserci uno spazio sul 
nostro lato dell'opera e nulla impedisce che qualcuno lo guardi, e ci guardi, e anche, in parte, perché 
l'illusione include il fatto che stiamo di fatto osservando un'illusione: non vuol far credere che non 
esista alcun posto dal quale ciò che viene visto, viene visto. Coloro che non amano ciò che si 
definisce 'raffigurazione', sostengono che creare questo tipo di illusione è ingenuo, come se questo 
tipo di illusionismo non fosse un'operazione artistica consapevole, nel senso che sappiamo 
benissimo che stiamo osservando un'illusione. Questo tipo di critica non capisce che Manet è molto 
oltre questo modo di pensare: l'illusione dell'immagine esiste perché esiste un luogo dal quale le 
cose hanno quell'aspetto e quel luogo, anche se non è visibile, è una componente materiale e reale 
dell'aspetto dell'immagine. Esiste in qualità di componente non vista, ma presente, del dipinto. 
Sappiamo che esiste grazie alla nostra percezione ed esperienza dell'immagine, al fatto che vediamo 
come appaiono le cose quando le guardiamo da questo punto di vista. Quindi, se qualcuno nel 
dipinto guardasse quel luogo, o verso quel punto di vista, non guarderebbe all'esterno del quadro: 
guarderebbe alla parte invisibile dell'opera. 30 ottobre 2004



